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Sete di Parola

Vangelo del giorno,
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Domenica 19 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 22,15-21
Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio.
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 
Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 
Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 
Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (mons. Francesco Lambiasi)

1. “La parola di Dio è un ferro arroventato, e tu che devi insegnare agli altri, vorresti prenderla con le molle per paura che essa ti bruci?”: queste parole - che G. Bernanos metteva sulla bocca dell’anziano parroco di Torcy, in dialogo con il giovane curato di campagna - mi sono tornate alla mente quando, qualche giorno fa', ho cominciato a preparare questa lectio. In verità, nel rileggere la famosa sentenza di Gesù: “Date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”, mi sembrava di non dover provare alcuna paura di rimanerne scottato. Avevo anzi l’impressione di poter tranquillamente prendere tra le mani un ferro non più incadescente, ma talmente raffreddato dall’uso da appartenere ormai al comodo prontuario dei pensieri citabili: imprescindibili, inoppugnabili e - a forza di essere “sloganizzati” - praticamente innocui! 

In effetti questa massima di Gesù è stata stracitata nei più svariati contesti e nelle più disparate situazioni. Fu intesa come “separazione” tra la sfera temporale e quella spirituale, per evitare ogni interferenza tra le due; venne utilizzata per fondare l’“alleanza” tra il trono e l’altare, a loro reciproco sostegno e mutuo soccorso; e fu perfino interpretata come legittima “commistione” tra le due sfere, con la sacralizzazione dello stato o con la temporalizzazione della Chiesa. 
Quando ci troviamo di fronte ad un versetto del vangelo logorato dall’uso, due attenzioni ci possono salvaguardare dal rischio di annacquare la parola di Dio: l’attenzione al testo e al contesto.

2. Il contesto è quello degli ultimi giorni di Gesù a Gerusalemme. La tensione è al massimo, il cerchio si va stringendo: ora i farisei sferrano l’ultimo attacco al maestro galileo e per “intrappolarlo” - scrive testualmente Matteo - si coalizzano con i loro cordiali nemici, gli erodiani. Condiscono il subdolo quesito sul tributo con un complimento altisonante, ma non gli ci vuole molto a Gesù per capire che si tratta di una... mela avvelenata. I farisei erano dei nazionalisti e, pur non appartenendo all’ala rivoluzionaria formata dagli zeloti, fomentavano il malumore fiscale contro quei “cani bastardi” dei romani; gli erodiani, invece, erano dei collaborazionisti e appoggiavano il potere occupante. La trappola è tesa: come farà stavolta rabbi Jeoshua a non farsi incastrare? Se risponderà “no”, si metterà contro l’autorità di Roma, e gli erodiani lo potranno deferire al tribunale di Pilato come ribelle e sovversivo; se risponderà “sì”, si alienerà il favore del popolo ostile all’occupazione straniera, e si ritroverà isolato. La domanda è davvero perfida, tanto più che, rivolta al fondatore dei Dodici, va tradotta così: Tu che “non guardi in faccia a nessuno” - tant’è vero che hai preso tra i tuoi discepoli sia Matteo, esattore di tributi a Cesare, sia Simone lo zelota, il rivoluzionario che sognava l’insurrezione - tu che “non hai soggezione di nessuno”, da che parte stai: con Israele o con Roma? Con il popolo o con Pilato? 
Sappiamo la risposta di Gesù. Ma la dobbiamo rileggere facendo attenzione a due dettagli apparentemente marginali. Primo, Gesù non usa il verbo dei suoi provocatori, il verbo “dare”. Non dice “date”, ma “rendete”, cioè “restituite” a Cesare... Come a dire: ci sono tante cose che non sono davvero nostre: e anche di salute, benessere, istruzione e lavoro, anche del pane quotidiano siamo in debito con la società e con lo stato, insomma con Cesare. “E se Cesare sbaglia, il mio tributo sarà correggerlo; e se ruba, gli porterò il tributo della mia coscienza che gli ricorda i suoi doveri” (E. Ronchi). 
Ma la novità più provocante, Gesù la introduce con l’altra metà della sentenza: “e (rendete) a Dio quello che è di Dio”. Quella e di congiunzione è esatta, ma va presa in senso letterario, non reale. Salda le due mezze proposizioni come membri di un unico periodo, ma non divide a metà ciò che dev’essere restituito. Insomma, Gesù non dice: “fifty-fifty: il 50% a Cesare, l’altro 50% a Dio”. Per questo con la TILC e alcuni esegeti (Barbaglio, Maggioni) sembra preferibile rendere quella e con un ma: “Restituite (pure) all’imperatore quel che è dell’imperatore, ma quello che è di Dio restituitelo a Dio”. Dunque non più: o Cesare o Dio, ma neanche: un po’ a Cesare e un po’ a Dio. 
Con quel “ma a Dio”, l’accento cade sulla seconda parte della risposta di Gesù. Perché solo Dio è l’assoluto, a lui solo appartiene tutto; solo Cristo è il Signore di tutti, anche di Cesare! Non si deve mai dimenticare che l’ideologia imperiale considerava il re un Dio in terra, come infatti recitava il denaro da versare in tributo: “Tiberio Cesare, figlio del divino Augusto, pontefice massimo”. 

3. Assolutizzare il relativo e relativizzare l’Assoluto: questi sembrano i due rischi mortali che noi corriamo oggi. Scriveva De Lubac: “Non riconoscendo ciò che è relativo e storico, è vero che non si ottiene altro che uno pseudo-assoluto, uno pseudo-eterno, una liberazione in sogno; ma, d’altra parte, è ugualmente certo che non riconoscendo l’eterno e l’assoluto, non resta tra le mani che uno pseudo-storico, uno pseudo-temporale, una via che non porta alla liberazione”. 
Ma ora, anziché appesantire il commento al vangelo con elucubrazioni che in questo contesto potrebbero apparire sottili e pedanti, riportiamo una testimonianza concreta. 
Una giovane dal cognome VIP qualche anno fa si è convertita ed è entrata in una congregazione religiosa di vita attiva. Ora sta pensando di passare ad un ordine di vita contemplativa e ha ottenuto il permesso di fare una esperienza in clausura. Proprio il giorno che entrava in carmelo, mi ha scritto: “Anche se non esistesse Dio, la vita di tante sorelle della mia congregazione avrebbe un grande valore e una piena giustificazione agli occhi del mondo, ma la vita di una monaca di clausura, proprio per la sua inutilità, stoltezza e inefficacia secondo la mentalità corrente, diventa testimone dell’Assoluto di Dio e di quell’unico necessario di cui in realtà il mondo ha sempre più bisogno”. 

Ma oggi il mondo ha bisogno che questa testimonianza dell’Assoluto gli venga non solo dai monaci, ma anche dai cristiani laici. Laici che appartengono, certo, alla famiglia, al lavoro, alla società, ma che innanzitutto appartengono a Dio che li ha donati alla famiglia, al lavoro, alla società. Laici che non sognano una vita “esentasse”, ma vivono nel mondo per costruirlo, per trasformarlo, per animarlo, facendosi carico della crescita della società civile, assumendosi l’impegno della cultura, la gestione delle risorse economiche, il servizio alle istituzioni politiche. Di queste realtà penultime il laico cristiano assume la responsabilità secondo la loro propria natura, con la sintassi loro interna, ma nella prospettiva delle cose ultime; non con un tributo pagato da servo, né con il soldo del mercenario, ma con una collaborazione libera e responsabile; non dividendo la vita, un po’ a Dio e un po’ al mondo, ma donandola a Dio per la vita del mondo. 
Insomma, come “servi di Dio e di nessun altro” (Don Milani).
PER LA PREGHIERA
                        (Abbé Pierre)
Ogni società si trova a dover scegliere fra una legge di vita e di pace, e una legge di morte e di odio. La legge di morte è quella che dice: i forti devono essere i primi. Ciò fa sì che tutti lottino per essere forti, in modo da essere serviti. Questa legge è disperata, perché anche il forte un giorno diverrà debole, e i deboli che lui non ha amato lo lasceranno morire abbandonato. C'è solo una via d'uscita a questa disperazione: obbedire alla legge della vita e dell'amore. Questa legge è il contrario della prima: dice che i poveri e deboli debbono essere serviti per primi. Questa legge porta pace, perché nessuno competerà mai con gli altri, lotterà contro gli altri, ucciderà gli altri per divenire debole e povero. Ed è una legge di vita, perché quando il forte diverrà debole, sarà sostenuto dai deboli che lui ha aiutato quand'era forte.
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Lunedì 20 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 12,13-21

Quello che hai preparato, di chi sarà?
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: “Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità”. Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”. E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni”.
Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù torna a mostrare quale dev'essere l'atteggiamento dei discepoli verso i beni della terra. Lo spunto è offerto da un uomo che chiede a Gesù di intervenire perché due fratelli dividano equamente l'eredità. Egli si rifiuta di intervenire. Non è maestro di spartizioni. Egli è maestro della Parola di Dio. Interviene perciò non sull'eredità ma sul cuore degli uomini. Del resto è nel cuore dei fratelli che si annida il problema, non nelle cose che debbono dividersi. I cuori dei due fratelli erano appesantiti dal desiderio del denaro e soggiogati dall'avarizia; in un simile terreno non possono che germogliare divisioni e lotte. Paolo scrive a Timoteo: "l'avarizia è la radice di tutti i mali". Gesù lo spiega con la parabola del ricco stolto. Quest'uomo ricco credeva che la felicità si ottenesse accumulando beni sulla terra. Nella sua vita - è la logica dell'avaro - non c'era spazio per gli altri, perché la vita consisteva nell'accumulare beni esclusivamente per sé. Il ricco aveva però dimenticato l'essenziale: nessuno è padrone della propria vita. E la felicità non sta nel possesso dei beni ma nell'amare Dio e i fratelli.
PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Non tutto quello che desideriamo 
può comprarci il denaro. 
Per esempio si può comprare: 
il letto, ma non il sonno; 
il cibo, ma non l'appetito; 
il libro, ma non l'intelligenza; 
la cultura, ma non la sapienza; 
una casa, ma non la famiglia; 
la medicina, ma non la salute; 
lo svago, ma non la felicità; 
la tranquillità, ma non la pace; 
la sicurezza materiale, ma non la spirituale; 
il crocifisso, ma non la fede; 
un posto nel cimitero, ma non nel cielo; 
compagnia, piacere, risate, ma non veri amici.
Martedì 21 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 12,35-38
Beati quei servi che il Signore al suo ritorno troverà ancora svegli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 
E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Gesù continua a raccomandare la vigilanza perché lui sta venendo. Non dev'essere una vigilanza paurosa ma piena di speranza. In che cosa consiste questa vigilanza? Prima di tutto è una vigilanza contro il male, contro il peccato, contro il non-amore. Allo stesso tempo, è anche una vigilanza attiva di chi cerca di essere membro vivo del Corpo Mistico di Cristo, camminando su strade che portano ad un'apertura sempre più grande agli altri, pronti a dare aiuto, soccorso, incoraggiamento.

Gesù vuol trovarci con le lampade accese dalla sua luce e ci promette una cosa inaudita. Il padrone "si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli". Davvero, "servire e' regnare", perché quando il padrone arriva, rende padrone il servo! E' l'immagine del banchetto del Regno dove i servi vigilanti saranno pienamente partecipi della beatitudine del Signore. E' questo che rende l'attesa gioiosa! 

La nostra vita, spesa in questa gioiosa vigilanza, fa spazio a Gesù perché entri nei nostri cuori e li renda puri e umili. Spesso, durante le nostre giornate, il Signore viene e bussa attraverso le persone con cui lavoriamo, studiamo, attraverso le necessita della nostra famiglia o dei sofferenti, bisognosi, scoraggiati. Restiamo svegli ad aprire la porta a Lui presente in queste situazioni per godere la felicità d'essere insieme nello scorrere dei nostri giorni. Beati noi se il nostro Padrone ci troverà sempre vigili e pronti per accoglierlo!
.

PER LA PREGHIERA                           

(Guido Novella)
Signore, sovente non attendo niente o attendo cose. 
E mi ritrovo con il cuore vuoto. 
Risveglia in me il desiderio di attendere le persone. 
Di attendere te. 
Dammi capacità di decifrare l'inquietudine 
che sempre mi prende: 
è la tua voce che mi invita a desiderare il nuovo. 
Fa' che senta nell'aria il profumo 
della tua dolce presenza. 
Tu, l'amico vero che mai mi abbandona. 
Tu, mio futuro sognato 
e già divenuto realtà. 
Perché a te è cara la mia esistenza. 
Vieni, Signore, nel mio quotidiano!
Mercoledì 22 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 12,39-48
A chi fu dato molto, molto sarà chiesto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate”. 
Allora Pietro disse: “Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?”. 
Il Signore rispose: “Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo?
Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore, assegnandogli il posto fra gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

E' sorprendente che il Signore per destare l'attenzione nei suoi discepoli, paragoni la sua venuta a quella di un ladro di notte per sottolinearne quanto sarà inaspettata, di cui il giorno e l'ora nessuno conosce oltre al Padre. A proposito di questa necessaria vigilanza, l'evangelista Luca riporta una precisa domanda di Pietro: "Signore, questa parabola dei servi che aspettano il padrone che torni, è solo per noi o è per tutti?" Gesù ribadisce: "Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro". Il discorso è rivolto innanzitutto a colui che nella comunità è responsabile di non lasciar mancare il pane della vita: l'amore. Sappia prima essere servo e non padrone. La sua responsabilità è quella di "dare" ciò che a lui è stato già dato. "Ma se quel sevo - Gesù propone un'altra ipotesi - dicesse tra sé: il padrone tarda a venire, e perciò si lascia andare ad una vita disordinata", il padrone tornando, lo castigherà. Per chi è a capo di una comunità, l'attesa della venuta del Figlio dell'uomo si concretizza in un atteggiamento di fedele compimento della propria missione di servizio ai fratelli. Naturalmente a vario titolo tutti abbiamo ricevuto il grande mandato di servire. "Se io, il Signore, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi 
i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato l'esempio, perché lo facciate anche voi". Il giudizio di Dio invece contro i servi infedeli sarà particolarmente duro. A loro il Signore ha affidato un compito di grande responsabilità, ed è stato disatteso. "A chiunque fu dato molto sarà domandato molto; e a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più". Questi giudizi così perentori a prima vista sembrano non dare adito ad altre spiegazioni, invece il testo sacro è aperto a maggior indulgenza. C'è distinzione fra il servo "che conoscendo la volontà del suo padrone" non la esegue e quello che "non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse". Ognuno è responsabile in proporzione alla conoscenza che ha della volontà di Dio. Il credente è il testimone di Gesù risorto, speranza del mondo, e a tale fedeltà deve rifarsi.
PER LA PREGHIERA 

  (J.N.S.R. da Testimoni della croce)
Io non posso forzare nessuna porta ma voi potete farlo. Così le anime sorelle, dopo aver ricevuto la testimonianza dell'Amore del vostro cuore offerto a Dio, comprendono quanto è buono vivere con Dio, in Dio e per Dio.
Giovedì 23 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 12,49-53
Non sono venuto a portare la pace, ma la separazione.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 
C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! 
Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre; 
padre contro figlio e figlio contro padre, 
madre contro figlia e figlia contro madre, 
suocera contro nuora e nuora contro suocera”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Gesù è venuto a portare il fuoco, sentite? Gesù si rende conto che la sua avventura umana volge al termine: stanno tutti tramando per sbarazzarsi di lui, per farlo fuori. Che strano l'uomo, piuttosto di accettare la verità, anche se scomoda, preferisce tapparsi gli orecchi e ammazzare i profeti. Luca, mentre scrive, descrive una realtà che ha sotto gli occhi: le prime persecuzioni hanno bussato alla porta dei seguaci di Gesù e tutti vivono sotto la tensione di un mondo che stenta ad accogliere il messaggio evangelico. Eppure molti preferiscono subire l'avversione della propria famiglia piuttosto che rinnegare l'appartenenza al Rabbì. Il Vangelo nasce sotto il segno della contraddizione e sotto il segno della contraddizione cresce e si diffonde. Potremmo quasi dire che il dramma dell'alleanza fra Dio e il popolo continua nella storia: Dio si racconta, si svela, sorride all'uomo e l'uomo dice "no, grazie". E' come se l'uomo necessitasse di tempo per imparare ad essere uomo fino in fondo, per mettere in gioco la propria libertà verso la pienezza e la verità. Gesù liberatore dell'uomo viene rifiutato, spazzato via. E a lui va bene così. Gesù spinge l'acceleratore fino in fondo: la croce sarà l'ultimo segno della sconfitta di Dio. Il paradosso della morte di Dio segna il crinale della conversione dell'umanità: dunque Dio si lascia uccidere? Il suo amore è così folle? 

Siamo discepoli di un Dio che crea divisione, di un Dio che non ci lascia seduti nelle nostre certezze, assiepati dietro le nostre tiepide devozioni, ma che ci scuote e ci spinge, che brucia, brucia dentro. Stiamo riflettendo sul destino della nostra fede, vero? Bene, allora diciamolo con franchezza: se è dal fuoco che si misura il discepolato, i pompieri della fede possono stare tranquilli. Quando sant' Ignazio, fondatore dei Gesuiti, uomo di Dio, innamorato di Dio, inviò i suoi dodici compagni ad annunciare il Vangelo fino agli estremi confini del mondo allora conosciuti, disse, il giorno della loro partenza: "Andate, e incendiate il mondo". 
Incendiari sì, ma d'amore.
PER LA PREGHIERA 



(Baldovino di Ford)
Quando si alza la voce del Verbo, si conficca nel cuore come frecce da combattimento che dilaniano, come chiodi profondamente piantati, e penetra più che una spada a due tagli; poiché non esiste potenza né forza che possa portare colpi così sensibili, e lo spirito umano non può concepire una punta così sottile e penetrante. Tutta la saggezza umana, tutta la delicatezza del sapere naturale sono ben lontani dal raggiungere la sua acutezza.
Venerdì 24 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 12,54-59
Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: “Quando vedete una nuvola salire a ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? 
Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esecutore e questi ti getti in prigione. Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Il lamento che Gesù rivolge all'uomo di tutti i tempi e allo stesso credente, è motivato dal fatto che non mette uguale impegno e diligenza per scoprire i segni del tempo della salvezza quanto ne impiega per prevedere il tempo meteorologico. Dio parla all'uomo attraverso la voce della sua coscienza, attraverso la voce dei suoi inviati, ma anche, e soprattutto, attraverso gli sviluppi e gli eventi della storia. Questi ultimi sono i più trascurati ma, in realtà, sono i più sicuri. Gesù richiama i suoi ascoltatori a questa ottica. Bisogna essere più perspicaci e più attenti. Le parole possono ingannare, i fatti, meno. 

Il tempo di Gesù era il momento culminante della salvezza, perché segnava la fine dei mali fisici e morali, delle oppressioni umane e diaboliche: non potevano esserci dubbi che qualcosa di nuovo stava incominciando nella storia umana. La teologia dei segni dei tempi trova il suo inizio in questa breve affermazione di Gesù, ma dopo tanti secoli è ancora così poco capita e vissuta. Conosciamo bene ciò che è utile alla nostra vita animale, ma non ciò che è necessario per la nostra vita eterna. 
Le liti e le vertenze giudiziarie fanno parte della storia dell'uomo e quindi anche del cristiano. Il litigare è una cosa contraddittoria con il comportamento cristiano. Il vangelo non pretende che il cristiano rinunci ai suoi diritti, ma segnala un modo più pratico e ragionevole per farli valere, tentando un accordo tra le parti. Per capire chi ha torto o ragione basta un po' di testa e di buona volontà. Spesso le rivendicazioni nascono dal puntiglio e dall'orgoglio più che da veri torti subiti. Mettendo a tacere le passioni sregolate, distaccandosi dal proprio io, dalla propria permalosità e arroganza da ambo le parti, si può risolvere qualunque vertenza. Il ricorso al giudice umano non è detto che sia la via più garantita e più sicura per arrivare a una giusta soluzione. Spesso i verdetti non sono emessi secondo verità o diritto, ma in base alla capacità dialettica, alle 
manipolazioni della legge e ai cavilli per aggirarla e capovolgerla. Da questa pagina evangelica nasce una profonda sfiducia nella categoria degli avvocati e dei giudici, che è quasi abituale nella predicazione dei profeti. La sentenza assolutoria o la condanna non scaturiscono, spesso, dall'innocenza o dalla colpevolezza, ma dalla fortuna o dalla sfortuna di aver avuto un difensore più o meno abile. 
La finale è pessimistica. Una volta presa la via dei tribunali, la conclusione è sempre una: il carcere. Si è litigato per avere ragione, si finisce per avere torto.

Con la venuta di Gesù è giunto il momento della decisione. Ognuno è colpevole davanti a Dio. Si deve approfittare del tempo che precede il giudizio per sfuggire all'inflessibile procedura del giudizio per mezzo della penitenza, della conversione e della riconciliazione con il fratello, prima che sia troppo tardi.
PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Dio non ti chiederà che modello di auto usavi, 
ti chiederà a quanta gente hai dato un passaggio. 
Dio non ti chiederà i metri quadrati della tua casa, 
ti chiederà quanta gente hai ospitato. 
Dio non ti chiederà la marca dei vestiti nel tuo armadio, 
ti chiederà quanta gente hai aiutato a vestirsi. 
Dio non ti chiederà quanto era alto il tuo stipendio, 
ti chiederà se hai venduto la tua coscienza per ottenerlo. 
Dio non ti chiederà qual era il tuo titolo di studio, 
ti chiederà se hai fatto il tuo lavoro al meglio delle tue capacità. 
Dio non ti chiederà quanti amici avevi, 
ti chiederà quanta gente ti considerava suo amico. 
Dio non ti chiederà in che quartiere vivevi, 
ti chiederà come trattavi i tuoi vicini. 
Dio non ti chiederà il colore della tua pelle, 
ti chiederà la purezza della tua anima. 
Dio non ti chiederà perché hai tardato tanto a cercare la salvezza, 
ti porterà con amore alla tua casa in Cielo, e non alle porte dell'inferno. 
Dio non accusa: 
ti chiede solo di predicare con l'esempio.
Sabato 25 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca 

Lc 13,1-9
Se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo.
In quel tempo, si presentarono a Gesù alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 
Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 
No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. 
Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Giovanni Berti)

Il fico è stato piantato per raccogliere a suo tempo frutti dolci e nutrienti. E' questa la sua vocazione... ma la pianta sembra avere la vocazione solo di sfruttare il terreno e di non dare nulla. 

Quanta pazienza ha questo vignaiolo con questa improduttiva pianta! Lui ha 
fiducia che potrà dare il frutto che ora non si vede, basta prendersi cura di lei e non condannarla subito. 
Sono queste la stessa pazienza e la stessa cura che Dio ha con me. 
Dovrei produrre frutti buoni, che servono ad addolcire e nutrire la vita di altri. Ma mi accorgo che dai rami delle mie giornate a volte non pende nulla. Eppure sono stato piantato in questo mondo perché non resti improduttivo. 
E non parlo dell'ansia produttiva dell'economia e della materia, ma del bisogno che l'uomo nel mondo produca amore. Per questo io sono stato piantato nel pezzetto di terreno dove sono ora, che è la mia parrocchia, le mie amicizie, la mia famiglia e quel pezzetto di umanità che incontro nella mia vita quotidiana. 
Ma Dio ha pazienza con me. Non mi taglia subito. Si prende cura di me con tutti i mezzi d'amore che lui conosce. Mezzi a volte misteriosi che lui sa essere sanificanti per me. Lui crede in me e nella mia possibilità di ritornare a dare frutti dolci e buoni. 
Ma io ho la stessa pazienza con me stesso? 
So tener duro di fronte alle delusioni quando mi vedo improduttivo? So prendermi cura della mia vita spirituale in modo che ritorni a dare i buoni frutti? 

E ho la stessa pazienza con chi mi sta vicino e dal quale a volte pretendo troppo e subito?

Tutti siamo come il fico della parabola. Tutti siamo sotto la pazienza e la cura di Dio, che crede ancora nell'uomo che Lui ha piantato nel giardino della storia. 

La stessa pazienza e cura viene chiesta a me, a noi.

Pazienza e cura in modo che, anche se poco, ognuno ritorni a dare il frutto buono per il quale è stato piantato da Dio.
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Perdonami, Signore, se finora ho sfruttato il terreno della grazia per fare i miei comodi o per vivacchiare all'ombra della tua infinita pazienza. Concedimi un cuore nuovo, vivificato dal Tuo Spirito, ben disposto ad amare nell'autenticità di una fede feconda.
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